
wnrc quell'ideale, se i l  poeta per sua parte non lo pensasse e sen- 
z s s e  come affatto serio. LI dramma è percckso perciò in ogni sua 
parte da unii sottile incrinatiira, e manca di fusione c di u n i t i  nel 
suo motivo foiidamentaie: che e, scnza dubbio, grave difettò, ma 
difetto clic accresce evideilzri itl documento psicologico in esso con- 
tenuto, dell'ussoluto potere che, nel Corneille. vcnivti acquistando 
l' ideale della volofitB deliberante, 

III.  

L'ideaIe della libera volonth formava, d~tnqiie, la reale e viva 
p a s s i o n e di  cluest7uomo nemico delle passioni ; perdi6 a113 pqssiorie 
niun vivente può sottrarsi c solo puu cangiariie l'oggetto passeiido 
da1l7uiiu ail'altra. E= non ben rncditata è da tenere la. comune sen- 
tenza, che. definisce il Coriieillc iiigegno intriiisecamente prosaico, 
ruiocinatore, casista. Se fosse stato casista, par chiaro chc avrebbe 
composto ljbrì di  casisrica: alla quale impresa tion gli mancavano 
certo sollecjtazioni c incol*:~~girrneilti nefla letteratura ammirata e 
richiesta ai suoi tempi; C, invecc, si aggirò semOpre nel rno~~do deIla 
poesia, C, durante tutta la vita, sin presso ai settaiit'anni, badò it 

comporre tragc~iie. Egli tioli cra casisra, sibbcnc .un ir inamor~to 
dclltk casistica: due cose tanto diverse quaiito l'amore per Ic iriinia- 
gini e i racconri di guerra c l'esser effèttualmentc uomo di guerra, 
il perpetuo aggirarsi con !;i fi~nt;isic\ ncl mondo degli i~ffi~ri, dei com- 
inerci e delle speculazioni (coine s o l ~ i i ,  per esempio, Onorato d i  
Balaac), e l'csserc, in realtii, uomo d'akliri. E neppure puO dirsi 
sernplicc ingeino da poeta didsscnlico, se anche sovente disserti in  
versi, perchè non la passione dell'inscgnare lo dominarla, ma quella 
assai divcrsa di arninirare e presentare all'atnmirazionc la potenza 
e i trionfi della libera volonti, Ci6 non 11ai1no inteso que i  filologi 
che si sono messi pazieiitemente n rjcostruirc in  sistema In Stants- 
idec, il concetto clie il Corneille aveva dello Stato, della monarchia 
ussoliita, del i.e, dclla legittimitl, dei ministri, dei sudditi, e .via, 
seiiza considerare che in  lui tiitte queste cose iiori stavano punto 
come politica dottriiiale, ma come forme e simboli di un puro at- 
teggiamento dcllo spirito, che egli carezzava c idoleggiavn. 

Tutt'altro C il quesito chc si deve muovere, non su1 fatto della 
forte passionalirà nel Corneille, sulla quale non dovrebbe cadere dub- 
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bio, nxi sulla 11atur;i c su1 grado c tono d i  qiieJla p:issioi~e : cioè, 
se la passione, che è certamente condizione necessarin di poesia, 
fossc in  l u i  così cotiforrnrita c trovasse tali compeilsi e freni -da 
piegarsi docile alla poesia e aprirle libero campo. È risaputo clie 
la sovcrchiriiitc passione, il dolore che fa ammutolire, I'nmorc che 
fa dclirare, iin pediscono il sogno dei poeta, l'elaborazione arti- 
stica, il culto della forma perfetta, la gioia dclla bellezza; e c'è u ~ i a  
disposizione*.passionaIe che 1x1 del pratico, alla quale piìl importa 
corporificare i fantasmi prediletti per forniarsene sfogo e ii~centivo 
che non approfondirlj poeticamente e idealizzarli nella kdntemyla- 
zione. 

Non senibra si possa negare chc qualcossi di qucsto gciierc iii- 

tervci~isse al Corneille, leggendo lc cui opere, mciitrc si riceve 
costante I'irnprcssionc, che gii  si è detta, di serietà e severith, si 
sveglia. talvolta, vagamente, ailcile un'r~ltra, che somiglia a quella 
che C' inquieta alla presenza di uotniiii presi e fissi i t i  un' idea. 111- 
na~iz i  alla prepotenza del SLIO affetto pel deliberare C risolvere, torna 
qualche volta alla meinorin la figura dcll'aristof:~~~eo Filocleoile: di 
FilocIeonc, che era fiiieljaste n, cioè in preda al  furore del giu- 
clicnrc, -io5 2:xdSsw, e c l ~ e  i l  figliuolo rinserrava sotto chiave, ed egli 
discendeva dalla finestra per correre al tribunale e soddisfare il suo 
yital. bisogi~o di rimministrare giustizia! m 

i r i  coi~seguei~za che cbbe nel Cortieille l'eccesso della pratica 
passionaliti, I'escIusivith della sua passione, fu che egli non amò, 
o disdegnò di  amare, ogiii altra cosa a l  mondo, si disinteressò in- 
timamente di tutta Ia . restante vita : cioè, non Ia superò nel suo 
ideale, nel qual caso sarebbe rimasta intorno iid csso fremenk e 
viveitte sebbene cornbattrita e repressa, ina la discacciò o ragliò via 
di netto. Fecc cotnc chi,. per aniore esclusivo allrt figura. del corpo 
umano, abolisca if  paesaggio, il  ciclo, l'mia, il fondo dcf quadro, sul 
quale e dal quale la figura sorge e con cui si lega, pur distaccan- 
dosi in rilievo; C si restringa n. disegni di corpi e dì  atteggiamenti. 
Abolita ogni altra vitu, il Corncille si  trovò innanzi solamente una 
serie di si tuazioni del i berritive, vigor.osarncn tc sentite, calorosamente 
espresse, cantate a pieno petto, energicamente e pur decoros~rncn te 
gesticolate. . 

' Con trde restrizione agli arteggiriinciitj volitivi, quaIe tragedia, 
quale dramma, quale rrippreseotazione, insomma, poieva otteiiersi 
in c~ i i  cntrassero toili vari di  affetti c pcrciò svariate figure di per- 
sonaggi, riunite c armoiiizzate tra loro da gradazioni c sf~imriture? 
11 ponte di  .passaggio a qucsto pieno e largo rnppresentarc mancava 
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.o era stato abbattuto. Era possibilc solo una sequclri di liriche de- 
libcrative, di magnifiche peroraziot~i, d i  alte seritcilze, talora stai~- 
catc, talora anche a dialogo C a duetto, una  teoria di statue solen- 
iiemente atteggiatc e drappeggiate e di sti J izzate enormi figure d a  
mosaici bizantini. C'è chi ( i l  Lauson) ha in  certo inodci avuto un 
barlume di quesra iiitrii-iscca impossibili t i ,  scrjvctido, a proposito 
dcl Nicomède, che il Coriieillc, (( superbo di aver ronditto una nuova 
sorta di tragedia, senza terrore nC pieti, con l'ammirazione come 
motivo; non si avvcdeva che lii fondava nel vuoto; perclià quanto 
pii1 la voloii~A i. pura, t:mto. meno la tragedia sarà drammatica, es- 
scildo dratnmiitiche per l'appunto Ic clisfatte, o le sei~iidisf~~tte, o Je 
lente C faticose vittorie dcl!iì voloi~rti, -i conibattitnctiti incessanti 1). 

Ma ha stimato, d'altra parte, clic almeiìo una volta, par un coztp 
de gi~zie, i l  Corneillc avesse intessiato, sii1 dato clella pura voloi~tà, 
una perfetta tragedia, appunto i l  ,,'viconiidc, una sola, l'unica cbc 
si potesse mai fare, e clie non era dato ripetere una seconda volta; 
perchè e tutte le altre opcrc del Corncille sorio drtitnmatiche esat- 
tanietlte in ragiorie c l~c  la volonth si djscosra dalla ydriezione e pcr 
d r t h  degli elementi chc tie la discostaiio: In bellezza., draiutiiaticu 
del Cìd, del Polycuctc), del Cinna è data da quanto vi si rniscliia 
di  passione, cooperaiite o contrastante alla voloiiti degli croi N. Ma 
i « colpi. di genio non sono miracoli e non rendono possibilc 
l '  i 1npossibiIe; 116 dul Ncol?zEde di fferiscoiio sostanzialmente le al tre 
sopraricord~tc del ~oriieii le,  nelle quali gli elementi passionali si . 

setltoiio stranieri e olquaiito stridenti (corne nel Cid), o so110 tip- 

parenti e convenzioiiali. 
Apparenti e convcnziotiali': perche la  tmancanza del ponte di 

passaggio vietava cIie, poeticamente, il Corncillc costruissc con le 
sue situazioni vblitivc Ic rappresetitaz,ioni della vita, a cui esse per 
sè ti011 conduccvrtr~o; ma r-ion si opponeva a un'altra sorta di co- 
struzione, ii~tcilertualistica o pratica che si dica. Dalle sitiiazioni 
volitive da lui ideate e dalle Ioro antitesi egli dedusse altre situa- 
zioni e altre aiiticcsi, e così proccderrdo . formò ~ 1 1  sembiante di 
rapprcsent;izione della vitu; e Io ridussc nel tempo stesso allo schema - 
del dramiila, che cgli si era' vct~uto coi~gegilando in  mentc, itì  parte 
con lo studio degli antichi, c soprattiltto d i  Soneca, e in  parte dei 
tragcdiografi italiani del Cinquecento, C i11 al tra parte con quello 
degli spagnuoli e dei suoi predecessori francesi, non senza consul- 
tare, seguendoli o tnodificaiiiloli, i preccttisti italia~ii C francesi, e i l  
tutto regolando col seriso che egli avcva dell'cffetto teatrale e delle 
forme che dovevano gradire al pubblico francesc dci suoi tempi. 
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I~ECCANICII'À DELTA TRAGEDIA COT~NET~IANA 27 

Queste struttura di tragedia, coli lc sue antitesi e coi suoi pe- 
rallclismi, coi suoi espedienti per far ~ a m m i n a r c  e arrestare e rer- 
minori: l'azione, è stata qualificata, c lodata o biasimata, come di 
grande pcrfezionc u 1.ogica n ;  ma, a dir vero, la logica, che è la 
vifa del peiisiero, no:i ha nulla da vedere ,coi pesi e contrappesi 
delle iiiacchiiiq, che hanno la i i tu  fuori di loro, cioè nell',intelli- 
genza e i~clla inano chc Je ha costruite e Je mette in  noto. E stata 

anche paragonati, da altri, alle arcliitetture c in geiiere alle forme 
mirt~bjlmente proporzionate dell':irte jialiana della Rinascenza; iiin 

anche in questo paragone ì: da credere clie si prescinda dal signi- 
ficato ititin'io dclle opere c1.i~ così si richii~maiio; c si badi solo rilla 
loro configuraaionc csrcrna,.in quanto è inisurabile cd esprimibile 
in  rapporti matematici. Senza .fare ricorso nè aila logiciriì iiè all'ar- 
chitertura, noi abbia tilo detto csa ttameii te lo  sresso quando abbiuino 
notato che quella struttura non i i a~ce \~a  dall' intcrrio, cioè dalla ver? 
ispirazione poetica del Coroeille, ma le sorgeva accanto, per l ' in- 
consapevoIe bisogno pratico d i  ioggiare un telaio o una cornice su 
cui o in  cui clisrcridcre la serie "dcile situaziotii volitive, vaghcggjate 
dalla fantasia del poeta. Era cosa poet.icamcnte frigida, incoerente 
cd assurda, m a  pratictimente coercnte c razionale, cotile ogni nicc- 
canismo B. Paro]-a, quesr'ultiriia, che tioli C pronunziata qu i  per la 
prima volta dalla nostra jrrivcretiza, r1ii.i cl-ie si rit~ova i n  coloro 
che ,hanno discorso del Corneille, e clie non si soilo potuti nsreiiere 
dal parlare dclla sua n: aiécaniqtlc tìzintr*alc )), e del .r~fistCme .fc.rilzk n 

della sua tragedia, nel quale (C s'opirc, Far zrrt jet1 t~isisible de forccs, 
In producfio?~ d'un érat d g ~ z i i i f  apyeld dtrzoziciizeizt )). 

Ciò posto, ben si c6iiiprende che chi si hccia guardare quc- 
sto coiigcgrio con I'aspettazione di trovarvi la morbida, pastosa, scn- 
suosa e prissionale rayprese~~t:izioiìe dcllri vita, ricca di  palpiti, irso-e 
rata di lacriinc, cosparsa d i  travagli e di dolccxze, clie si sente nel 
drarnnia shakespcariano TI anche ncfla tragedia safoclca, rimanga 
deluso, e cl~iarni falsa l'arte del Corneille, laddovc forse dovrebbe 
cbiamarc fallace la propria aspettazione. M a  L: strano clie, pcr con- 

; troperare a quella delusione, si cerchi diinostriire chc il congegno non 
6 congcgno ma carne e sangue, che i l  telaio non 6 telaio m a  pit- 
Tura, pari a quelle di Tiziano o del Rcinbrandt; e, mettendo orti 
da banda i paragoni, che la pseiidotragedia o lo pseudodramma del 
Coriieille sia drainii~a e'tragedia scliictta, che le sue iritellettunli- 
sliclie deduzioni, .i suoi pratici ritrovati siano moti lirici e rapprc- 
sentino la  rer riti^ del cuore umano. Tale i. la srortura dclla critica 
da iioi criticata i11 principio, la quale per solito prosegue COI ne- 
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gare le cose evideiiti: pcr esempio, clic il Corneille, pcr bocca +i 
suoi personaggi, ragioni iilvecc di cspriinere C cl i  porrc in a z i o i ~ c  il 
yropr-io sentire nel inodo che le  situaxioi~i, sc fossero poetieamei~te 
clnboratc, richiederebbero. .Al Voltiiire, che conicntava i l  famoso 
cotlplet d i  Rodoguna: « Iì est des ~z,riuds. secr.ets, il est de.s .ymz- 
,p czthics ... n,  col dire: I1 poeta parla scinprc lui, c sempre i i i  SCII- 

tenze; la passione ilotì si cspriiiie a qriesro modo n,  i l  Faguct ri- 
sponde che ci q'uesto modo, cioè sotto forma d'idee gei~erali, la - 
gente suo1 esprimersi quando 2 j n  condizioiii d i  calma : come se In 
clìzestioi~c potesse risolversi co111e tzii rtppclfo riIIu comune realth 
della vita, .q iiaiido i ilvecc si tratta di poeticiti, ossia della situazione 
tragica, che per SC cscludc i11 certi casi i coztp/cts, ancorch6 bcl- 
lissiiiij. 

IIppure gli stessi, che cosi sofisticailo 1na1 difendcncio, osservano 
a!rra volta che, se no11 tutte, molte o parccchic delle trrigediè cor- 
neliaiie sono melodrammi n, e che 1 1  rni-lodr(~~n.~:~~\ l'autore tctl- 
deva sempre p i ì ~  nel corso del suo svolgimento o della sud decs- 
denza chc fosse. PLIG darsi che, cosi dicendo, usino senza ben pori- 

cierarla e i n  modo vago la ,prirola (( melodramma », e ilztendnrio 
con C S S ~  un dramma d'iritrighi, di sorprese, di scotiiner.iti .e di ri- 
cor-ioscimenti; ma se invece l 'hanno usata nel vero' senso, o se l a .  
loro lingua 6 stata istiiirivamente p i ì ~  giusta del loro pc~~siero, poi- 
cliè n melodratnmn » iiiiportx~ appunto LUI dr.irnmti che sta iion pkr 
sè ma per la musica, un telaio o ttn catiavaccio, essi \reilgono a 
riiitferniare il carattere estrinseco della tragedia corneliiina. 

Altka coilfermli di siflatto carattere i: i n  un certo che di comico 
che non di  rado pare avv'ertirc o - c h e  addiritturn risuona in quelle 
iizioili pseuclotragiclie. Del Cid, t w  l'altra, è stato domandato e ricer- 
cato se f6sse tragedia o commedia, senza giungere a concIusior~e 
sicura: pcrchè, i n b t t i ,  il comico vi è involonrario, simile a quello che 
s'introducc in taluni dei piu pomposi ed enfatici melodrammi del 
Metastasio. Vero S che si cita come sublime .la risposta d i  Don Diego 
:i1 re, che non suo1 pcrmcttcrc sull'isiante il x~uovo  due110 ycr dar un 
po'di riposo a l  Cid, dopo la gran battaglia viiita da costui sui Mori 
c dclla quale ha fatto un lungo c trioiihle racconto: « Xodl-@re n 
pris hnleinc en mrrs In racontnrzt! B; m a  sarà poi proprio pecca- 
ininoso il* sorriso che, nll'udirlli, si accenna sulla piega delle iabbrri 
di  coloro che non so110 impegnati acl aminira're ad ogni patto? 11 
qublla furiosa Erniliii che, alla fine del Ciizsn, in due e due ftìnno 
quattro, s i  sente passare via dal petto tutti i propositi in lei radicati, 
tutto l'odio di clii bruciava, quasi al modo che un inal di s to~ iaco  
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sparisce pcr 1'0ycrii di un caliiiailte, c si arcriila ~ih.diveri tatu tutto 
l'opposto di prima? « Mtt hai~te ijn t~lourit*, qzlc j'ni . c m  inz~rzo?-- 
telk ; .EIìc est morte, et cc ccxiulW dei~icnt snjct j ~ f è l e ,  ]?t pi-crinrrt 
dhortnnis ccttcz hninc o2 hor.i*etl~-, ?;'nr.;!ctir dc ilozts scrvi~- succc.;clc 
it sn ,J.in+ertt* . I? .  E i l  Curiazio, che 6 messo ncl caso di dire madri- 
gslesca mente al la sua fidanrara Cain i l la : (( D'Albe &)cc nton nnzour 
j'arcnl-dnìs In quel-e1je ; .Te ~otipiratk potlt- 1!021,s, e11 ~0111Bnttalzt yorw 
elle ; Et s' i l  f nllnil cncor qsc I'o~r ett aint nirs corrp.s, ,.fc coo~battrai .~ 
potw cilc c~n 'soztpil-nrtt potu- i~ous  » ? Mii ilori ii~sisriczmo s u  qriesfo 
i~oii seilipre evitabile scivolare nel. c01i7ic0, che C naturale effetto 
della N meccaiiicith » clel drc~rnn~a corneliaria, cd A coriforn-~c, del 
resto, i11.Ia teoria che spiega il cori~ico colne « l'autolnnlistnc i~zst~rli& 
dam I B  vie ct itnitanf la 19ic n (Bergson). 

Conviene insistcrc, invccc, sopra uii'altrii forniìi di coniico clic 
ì: sttlta scopcrtri in lui, che noil stircòbc pii1 involoritnriri c riprovc- 
voIe, ma coercrite e lodevole: qiiclln chc ii~ettercbbc capo alla com- 
inedia rli carattere o di  costunic, aliti coiilmedia psicologica e poli- 
tica.. Il Brunctifrc diceva perfino, ira lo scherzoso e il serio: (( II 
Cz2, FIoi.trce, Cittnn- c Po!y~~itc€c mi ' clarino assai i m barazzo. S e ,  non 
fosse per questì quattro, direi clie il Corneiilc 6 ini~atizi tutto c 
fo~~damcii  f:i l rnelitc pociu comico, c -  pocta comico cccellctitc. Ecl 6 
I U  pura vcrità: ma coti-ie dirla quaildo ci sono il CI"f, Hai-ncc?, 
~iìznn C I>olyeircfe? Q.ueste qiiartro tragcdic in' irn yuccinlio assai ! v. 
E si vengono itotando e ill~istraiido Ic (C sccne di fiirnigIic » sprirsc 
ncllc sue tragcdic, c i l  frasegiiare prosaico e di  coiiversazione clic 
tanto spiaceva a). Voltriire, r I'assciiza cor?ipletci, che C in inlunc di 
esse, di tragicitti, di qiiclla esteriore, ci06 h t t a  cli silngiie e itlortc, 
c il prcvrilerc del li^ rappresentazioiie etica sulla patetica, al modo 
dcllri comii.iec.lia tilcilandrci~ e rerci~ziatia. Con tutto ci$, Ja clefirii- 
zione del Corncillc conic poeta comico si :itr,mircrh come arguta e 
ingcgriosa, ma non persuaderh m a i  conic Jrtra: nessuna di quelfc stic 
tragedie 6 cornriicdia, pcrchè tiori è accentilata come tale. Il Cori~cillc, 
per la stessa rii~ione chc non poteva otteriere la.  rapprcscritazioiic 
yocticu della vitii, perchè noti superav;l' 17unil;\teralith del, suo idcale 
immergendo10 ilella pienczz:~ clcl Ic.  cosc, non poteva dartic la rapprc- 
scntazione coinica o etica, percll; non superiva lo spettacolo della 
vira, c con essa il suo stesso idcalc, col. veclerio stlb specie intcllccfrr.~, 
iiei suoi limiti esierni cc1 interni. Noli gli erri riuscito il teiltatiso 
nellYAlidor della .Piace Roycrle, c i1012 gli riuscì mai più, posto aiì- 
che che lo facessc. PII effetto, iion lo fcce, e i ' c t f ? ~ ~  che si vetlric assai 
spesso sostitrieit~io n1 patlios iicllri striitttlra dclle sue trrigcdic, cr;i 
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aiiih'esso naturale coiiscgueiiza della 'loro' rneccatiicith, oiide, per- 
duta la guida del inotivo poetico iniziale, esse ondeggiavano so- 
vcntc tra l'cnfiisi c la freddezza osservqtrice, tra l'eloquenza c Iti 

prosa, trii lo stilizzamento de i  cilratteri c certc clctcrminazioni rea- 
listichc. 

<&testo ibridismo, che 11a cundottu talvolta a s~ninuire il  Cor- 
ncille a poeta di  osservaziorie e di comicid, pii1 di solito, per ut? 
riltro vcrso, lo Iia h t to  assai iiinrilzr\rc ci i  stattira c d'importanza, 
c lumeggiarlo e descriverlo come u n  a roinaiitico tendenziale n ,  o 
iicIdiiittiira ii!lo S!~;il;csgccirc frr.iinccse n ,  se ailcfie tiiio « Shakcspelirc 
i i i  ceppi n. Veramente dcl romantico, nella concezione cioè e ncl 
sci~timento della vita, i n  lui tioì~ è proprio ilullii; C meno di null :~ 
clello Sliakespeare, la. cui opera sorse d:i assai pih larga, e certo 
diversissima, sfera ci' interessi spirituali. h4ri poichi: a romanticisii~o 
e Shakcspc~re )) forse qui staniio a indicare semplicemente 111 

poesia, e da arnmetrere che egli 6 un poeta che non si esplica a 
pieno o si esplica male, senza la libcrtà, senza la siinpatia, senza 
I'abbai.idotio, nccessarii allri poesia, e che stringe la sua ispirazione 
iii un congegno di azioni c di reazioiii, di parallelislni e di conven- 
zioni, chc possono beh chiamarsi, rispetto alla yocsia, C( ceppi n.  

Ma sono ccppi, i n  api caso, che egli stesso, per Iri conforma- 
zione ci61 suo spirito, pone a se stesso, ceppi chc foggia c sakia nel 
suo aitiino c noti gih impostigli dalle resole,' dalle coiivenzioni, 
diille costurnnnxe che vigevaiio nella socierA conteiilporanea, come 
si ripetc :e torto, lamentando gli avversi tempi nei quali gli toccò 
poetare. A quale yoctii possotio porsi ceppi dall'esterno? Il poeti1 
spezza quegli oscacoli o vi passa attraverso o I i  gira, o finge di  
piegarvisi o vi si piega anche, ma solo in cose .sccoi~darie C quasi 
ind'iklkrenii. PerciO lc dottrine C dispute sulle tre unirà, sui carat- 
teri tragi'ci, sul modo d i  otcenere la purgatione o catarsi, hanno 
bctisi 1ion piccola importanza per chi iildaghi la storia dcHc idcc 
esrcticlie e crjtichc, e del loro formarsi e accrescersi e progredire 
.con lotte che ora seil-ibrano ridicole e uii tempo filrono serie ; nia 
iion iie h ~ ~ n i i o  nessuna roine ~elemeiito di  giudizio sopra una poe- 
sia. I1 Corncillc n o n  si ribcll8 'coiitro le cosiddette regole, pcrcl~è 
non provavii bisogno d i  quella ribellione; e le accettò o vi si ac- 
iomodò, perchi., avendo trattato meccanicamente fa tragedia, gli 
giovava, o non gli iittoceva, tener conto delle regole mcccanichc, 
che i costtirni c i precetti letterari c tcritrali avevailo ieimrite. 

Per rale ragione, quella sorta cii srrutturr: tcurrale potè non 
:;o10 essere to!lcraia ma finanche piiiccrc c risciio~crc lode e plauso 
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c atiltilirazionc dal. pubblico cot~tc~iiporzirieo, chc. i i l  essa iioii ccr- 
cava i~erynetite la gioia del rapimento poetico, ma un vario dilcrk, 
p i ì ~  o nieilo rallii~ato, rispotidcnte a certe sue vrigliezzc e bisogni. 
spirituali; e potè poi, C pnò osa, ritiscire insopportabile, pershè i 
diIetti di un tcmpo, ycr 1'abilitU e per gli cslicdienti e le iiigegiio- 
sith, pcr i l  bel faveIlarc cortigiaiio, pcr certi gesti di moda, per Ic 
galanterie da roti~unzi pcistorali ed eroici, per le pilrite, ]?cr le  1111- 

titcsi, ]>ci maclrigtiIi, non soiio piì~. i diletti nostri, c 17artc di pas- 
sionc o reaIistica, come la ciiiamai~o, è i1 modcJIo che ril'ulge in 
tutte Ic rncnti, a1 posto ctci vecchi n-iodelli di gusto scolristico, ac- 
ciideiiiico o cortigiano. Ma per noi, sotto l'aspetto della poesia, tutto 
ciò clie concerne quella struttura c quel congegno è ii~differei~rc; C, 

in questo ' indigercnte, non C' indugeremo certo r i  discrirnii~are lc 
parti ben congegnate e le mal coi,gegnntc,'gli espedienti abili c 
@'inabili, lc scene D bene anno~latc c quelle che hanno del riem- 
pitivo, gli a atti n che corroilo e quelli che si triiscin3n0, i filiali 
piit o meiio felici, come usano quei critici, che suyerstiziosamcntc 
ammirano (civrebbc detto il Flaubcrt) l'« arcntzc tltckt~-nl». A noi im- 
porta non i l  telaio, ma quel taiiro di pocsiu, che vi è sopra trapunto. 

TV. 

I,a poesia dcl Corncillc, o quel tanto di poesia chc era i n  Iiii, 
sta tutta iiclla lirica cieIIi: sitiiaxiorii volitive: dibattiti, propositi, 
soleniii professioni di feedc, energiche dichiarazioni di voIonttì, or- 
gogliose ammirazioi~i pcr la propria fcrrne~za incrollitbile. Q u i  bi- 
sogna cerciir;a, e noi3 già nella traina dcll'rizione dramiilatica o ncl 
carattere dei singoli personaggi; ~ C S C I I G  solo un affetto chc sia pe- 
netrazione simp:.itica della vita in  tutte le suc forme gcnerit quellc 
creatiire calde cli passioi-ic, spontiinec di moti e di pitroIc, che s'iil- 
siiirialio agili o s7 impongono posscnti all:i nostra fantasia, C vi gran- 
dcggiaiio e ci si fanno familiari quasi le a\7cssimo rcaImetitc ii?cori- 
tratc, Jc creaturc di D~inre, di SI~akesycare o di GoetI-ic. Certo, In 
lirica del Corncille, clie sembra esclusiva cd unilateride, rioiì sa- 
rebbe lirica e pocsia, sc fosse davvcro e sempre esc1usiv:i cd uni- 
latcrcilc; c, sebbcne essh, ci.iscacciurido le altre passiotii, noti possa 
produrre il dramn~ii iiel setiso che si C definito, non 1c discacci:\ 
per altro i i i  niocio cosi torrile C rridicnle ctic noi; sc IIC serita ~-.oiz-ie 
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